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ECCELLENZA 



Risolvere il facil Vasti* ProUe* 
ma; Perchè le Composizioni degli 
Improvisatori , che si cimentano a 

• * Vjr 

scrivere, d'ordinario non oltrepassi- 
no la mediocrità * ho creduto per ora 
non dare altra risposta, die di umiy 
liarviil tributo di pochi Sonetti, cam- 
pati dalla fiamma , ove aW istante fa* 
rò ardere tutti gli altri da me Scrini 
fin qui.. Mi Lusingo, che in ris r 



* 



f osta della mia Ubera offerta , non tor- 
nerete a propormi un tal problematico, 
e forse troppo universale rimprovero; 
giacche soglio essere ispirato estempo* 
rancamente anch' io ; nulladimeno trat* 
tandosi dtl poetico labirinto di so-* 
li quattordici versi f non ardisco di 
pubblicarne di più, per timore di sen~ 
t'irmi da Voi rispondere con quest J altr< 
assai formidabili , e dignitose parole , 
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In questo di Procuste orrido letto 
Chi ti sforza a giacer? 

Me tizi tri. 
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SONETTO 

Diva Madre d'Amor , che splendi, ed erri 
In sen d' un astro , che simìl non ave , 
Tu chiedi ad Eolo , che dall' ardue cave 
Nè procella , nè turbine diserri : 

Che se per Giuno sprigionò da' ferri 
I venti , che assalir la frigia nave , 
Coni' esser può che al lusingar soave 
Del tuo Nume gentil gli antri non serri ? 

Te Lisa implora , che a partir s' affretta , 
E leggiadra così fra 1' onde appare , 
Ch' ogni alma incanta,ed ogni cor saetta*, 

Ed io sò che le belle a Te son care , 
Ma più ch f altra ti deve esser diletta 
UnaBella,che nacque in grembo al mare. 
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SONETTO, 

DEh prendi , o Lisa , questo vel , di cui 
Fra le turgide sue pieghe ristretto 
Ogni Ninfa nasconde al guardo altrui 
Dell' elastico sen. V avorio schietto . 

Deh prendi , o Lisa ... ma que' lumi tui 
Sembra che insultin questo fregio inetto; 
Ch' uopo non ha degli artifici sui 
La seduttrice nudità del petto . 

• 

E' ver , e Teco simular non soglio , 
I palpiti del seno disadorno 
Fur la prima cagion del mio cordoglio; 

* * - ■ 

Ma se il vel non ti stringi ad esso intorno, 

Fatto indocile anch' io portar non voglio 

Quel vel, che agli occhimi ponesti un) 

giorno 



Digitized by Google 



Kp)( 

SONETTO 

Nudo tra i\flutto,con le braccia innante, 
Balzò cT un salto il Notator d' Abido ; 
E Aquilon con la chioma irta , e [rondante 
Soilìogli incontro , e lo respinse al lido . 

Surse, e più snello il temerario Amante 
Riurtò col petto l'elemento infido; 
Ma coperto da grossa onda mugghiante » 
In van fò voti al seduttor Cupido: 

Che spento già neir orrida procella , . 
Sol d'Ero agli occhi l'invocato Nume 
L' espose con la pallida facella . 

Essa il vide, e lanciossi entro le spume, 
E se in mar li divise invida stella , 
Di Lete s' abbracciar V ombre nel fiume 
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v leni , o basso livor , che i lauri sfrondi 
Con T ala intrisa nelle pitie bave f 
E sol fiedi chi più canta soave 



Coi dardi licambei di sangue immondi ; 

Vieni a mirar Y inviolate fi ondi , 
Che Sofocle portò sul ciglio grave , 
Colte da un Vate , che svelar non pavé 
Scenica traccia di pensier profondi ; 

Vieni , eh' Ei pinge la ragion di stato f 
L' occulta frode , 1' adirata gara , 
La fè tradita , ed il furor bendato ; 

E se in pianto discior la bile amara 
Ancor non sai , deh almen genio malnato 
La prima volta a vergognarti impara . 
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SONETTO 

Pr esso i lugubri muri , ove si estolle 
Innanzi al prigionier la trave dura > 
Un libro stassi fra due tetre ampolle , 
Che risvegliano insiem sdegno , e paura ; 

L' una è di morte , nel cui fondo bolle 
Di sangue , e di velen torba mistura , 
Di vita è P altra rugiadosa , e molle 
Del pianto di giustizia , e di natura . 

Squallida ciurma , con la fame in seno , * 
Dell' ampolla crudel vaga soltanto , 
Lorda i fogli di sangue e di veleno : 

Ma Quei,che veglia all'innocenza accanto 
Vindice accorre ; e sul volume osceno 
Dall' ampolla miglior diffonde il pianto . 
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\ SONETTO 

Ali or che in preda a cento Greci,e centa 
Surse Troja dall' ultimo letargo , 
E il crinsivide fiammeggiar pel vento % 
E un solco in petto sanguinoso , e largo 

In van tentò con lugubre lamento 
I Duci impietosir d' Ittaca , e <T Argo : 
Che più fero 1* ignobil tradimento 
Ululava di Tenedo sul margo ; 

E poiché sotto i fuochi , e le ruine 
Crollò ravvolta nel superbo manto , 
E d' Asia tutto ne tremò il confine ; 

Sclamar, fuggendo il Simoenta, e il Xanto* 
Cadono ancora le Città Regine 
D* EUna al riso , e <U Sinone al pianto , 
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SONETTO 

La de* le rupe negl' interni calli 
Di sù, di giù eoa impeto bollente 
Crepitarono insiem confusamente 
E venti , ed acque , e fulmini , e metalli . 

Poi dischiuso da i logori intervalli 
Un diluvio sboccò di zolfo ardente » 
E di Lava un fiammifero torrente 
Bruciò le selve, e ricoprì U valli. 

Allor Trinacria sollevando i lumi 
Vide rotar nel turbine iracondo 
Le ceneri , le vampe , i sassi , i fumi ; 

Ed in tuono gridò rotto , e profondo, 
O l' ira è questa del maggior de 1 Numi 
O questo è il foco distruttor del Mondo . 
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or che Giuda di furor satollo 
Piombò dal ramo , rapido si mosse 
Il tutelar suo Demone , e scontrollo 
.Battendo 1' ali fumiganti , e rosse ; 

E per. la fune , che gli strinse il collo 
Giù nel bollor de* le roventi fosse 
Appena con le forti unghie avventollo , 
arser le.carni , e sibilaron Y osse . ^ 

E giunto nella ignivoma bufera ' 
Lo stesso orribil Satana fu visto . , 
L' accigliata spianar fronte severa : 

Poi fra le braccia incatenò quel Tristo , 
E con la bocca sfavillante , e nera 
• GÌ* rese il bacio , eh' avea dato a Cristo . 
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I U D A S 

VERSIO MICHAEL1S CAPACCI 

Dum ruit infausto furibundus ab arbore Iudas , 

Haud mora tartareo se tulit inde lacu , 
Fumantesque movens t rubeasque per aera pennas 

Obvius it Custos Spiritus ipse sui , 
Perque dolos laquei.qui guttura nudapremebant, 

Ignea f os sarum , qua stygis ira furit 
Vixjacit unguepotens 9 mox ardent corporis artus 

Ossaque in horrisono sibilavere sinu : 
Cumqueper ignivomos penetrassi turbimi orbes 

Ilicet horribilis cernitur ipse Satan , 
Etpariter torvam t rigidamqueexpanderc frontttn % 

Ehu miserum cupida nexuit inde mauu , 
Atque coruscanti , tetroque nigerrimus ore 

Oscula , qua Chris to junxerat , ipse refert . 
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A Te.prim Mi^à ; U. Zoe* , eh* 
sola poi. dare uaa xsistenza.pià viv* 
alla jjc/m, è al ddUtìctj,. io;con?acro 
questi lugubri .versi ' che., ri Mirai ti 
Tu stessa,. Arrossirei M^fiffetdìe^fd 
un qualche mpUfi iMirifar- 
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f2 dalla *ùmt*, e del cuore, perla vU 
le speranza di un premio anckt piò, 
Altro da Te nari xlìieggo r, *e non 
«fté impetri m fremito spontaneo , ai 
ima lacrima impro* viw da .quelle ani* 
me sensibili, che varranno leggermi a 
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E se non piangi , di che pianger suoli ? 

Dante. 
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POEMETTO 

Scrivi quel che vedrai,scrivi,una voce 
Gridò tuonando; e nel girar lo sguardo 
Sprofondata Citta fra due montagne 
A me si offerse . Lamentose , e negre 
Sovra mucchj d'ossami e sparsi e rosi 
Tratto tratto apparian V ombre de 1 morti; 
E lunge in seno di squallide nubi 
Arroventato calice bolliva , 
Ed in esso a caratteri di sangue 
Leggevasi tra il fumo: ira divina. 
Non mai l'aurora boreal sì tetra 
A sgomentar gli attoniti selvaggi 
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Lt'Vftsse chiame pel bu jo diffonde , " 
6om' ei la fiamma tremolante e spessi 
Giù d#g!Lbrl) pièyeàs tal che le nude 
Ossa insepolte, e le guaste muraglie, 
E sin le Ititerns fondamenta, e tatto 
Ardere e un punto, e liquefar pare*. 
Ma allor che di ribrezzo io m* arretrai , 
Fu©r degli ersi rottami e grande e fosca 
Lentamente <su i pie rizzosse un* Ombri 
Chiudeasi il capo in lacero velame» 
Che In doppia lista discende* sul collo; 
Dal vuoto fianco raggruppate , e scuri 
Cascavano le vesti ; e scarne e torte 
Per gran fame sembravan le mascelle l 
E un'avanzo di livide pupille 
In due profonde cavità mostrava. 
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Essa alquanto ristette, e poi sul pttt* 
La cadente abbassò languida testi , 
E tra il velo , e le lacrime , e i capegli 
Celandosi la faccia, e singhiozzando 
A stento incominciò: Qui fu Sionne , 
L'empia Sionne, che la man crudele 
Tinse nel sangue del Lion di Giuda, . 
Ed ebra d' iracondia ti sangue stesso . 
fin dal Cielo chiamò * nè il Ciel fu sordo : 
Che con ali di fulmine discese 
V Angelo della strage; e guerra, e piaghe, 
E lutto, e inopia traboccolle in seno 
Con quant* altro di male aver può nome 
E poi che T ebbe in suo furor battuta 
Fra gli estinti ribelli, e il dolor vivo 
Lasciolla in preda all' aquile romana « 
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Par se nulla di lei pietà ti desta» 
Almen compiangi un* infelice donna , 
Compiangi me, che il provocato sdegno 
Più che ogni altro colpì. Vedova, e madre. 
Tra questi muri in pertinace assedio, 
Per lenta inedia estenuata e macra , . 
Ora le paglie divorando, ed ora 

* 

Ingojando il letame inaridito, 
Tentai più volte d'ingannar la fame; 
E giunto poscia il fier disagio a tale , 
Che una meta di popolo caduta 
Ad un'altra servia d'orrido pasto, 
Un ferro strinsi, e disperatamente 
Alzai la punta, ed invocai la morte; 
Allora il figlio dalla trista cuna, 
Il mio figlio vagì. L' acciar deposi, . 
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E fra le braccia languido com* era 
L' innocente raccolsi; ed egli intanto 
Con le picciole mani a gran fatica 
Dal sen gelato m' arretrò la veste , 
Poi con le labbra pallide anelando 
Cupido, in vano a ricercar si pose 
Del nutrimento suo l 1 aride fonti . 
„ Ahi dura terra perchè non t'apristi 
Pria che di nuovo il misero piagnesse ! 
Torva col ferro nella man ritolto 
Arsi a un tempo , e gelai ; ma tutta affine 
L'insurta vampa m'offuscò la mente, 
E fra il tumulto delle idee feroci 
Membrando che neppur , neppur ai figli 
Delle inospite belve il latte manca, 
Diedi un fremito cupo, i lumi chiusi , 
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E ali* egra prole fra pietate e rabbi* 
Il gemito, e la gola ìq un troncai., » 
Indi smarrita nell'orror de' sensi 
Immobile col pianto al cor serrato 
Come troncò restai , fin che la spagli* 
Dell' esangue bambino al pie mi cadde > 
E scuotendomi àllor fuggir voli' io; 
Ma sotto il peso delle membra afflitte 
Ambo i ginocchi vacillar . Me lassa ! ■ 
Dallo sdegno irritata , e dal digiuo» 
Mangiar pensai delia squarciata salmi» 
Onde per poco sostenermi, e viva; 
Offrirmi al crudo rincitor d' iaant©* 
Con la bocca, e le palme insanguinatt # 
E vendetta gridar, se non al Cielo, 
Gridar vendetta alla natura almeno, _ 
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E hà* più truce per furar le tempii 
Con ie gelide pugna mi percossi , 
£ prostèsa nel suoi co 1 fieri denti 
Famelica ie triste ossa smembrai 
Per ie tremule guancie distillando 
Lacrime , e sangue . Alfin tutta sentissi (*) 
Crollar dai fondo la r«gal Cittade r 
Cae a vendicar del Nazaren lo scempio : 
Come terrenti diramati , e gonfj 

<*) Se qui V Autore non si è follmen- 
te riportato agli antichi storici , lo ha 
fatto soltanto per vibrare con maggioro 
impeto un* piè terribile immagine 9 e per 
dare air intero la gradarione di un colo* 
rito pià firte\ 
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Qua, c la sboccar le barbare falangi/ 
Pur nel vederme stupefatte in dietro 
Volser le fronti, le superbe fronti» 
Che d' incontro a mill' aste,e a mille dardi 
Stetter più salde. In piè sursi , e furente 
Luridi, e caldi alla grand' oste in mezzo 
Gli avanzi della fame e del delitto 
Lanciai tre volte, ed alla terza opressa 
Caddi e spirai . • .Fin qui l'Ombra si dolse: 
E qual nave di turbini coperta. 
Che dall' onda feral rimbalza , e mostra 
Or di un' arbor la cima, or di una vela, 
Fin che si perde nella gran burasca: 
Tal fra F incendio vorticoso ed alto 
Io la rividi spaziar lontano; 
Infin che dentro a rosseggienti globi . . 
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Di soffiate ceneri , e di brace 

Volteggiando calossi , e insieni con tutta 
La portentosa vision disparve . 
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Trc cose ordinariamente riempiono 
il: vuoto delie dediche. La crìtica, di 
coloro , che anno trattato lo stesso ar± 
gomento , V elogio delV autore , e V apóA 
teosi del Mecenate : Io non mi appigliò 
alla prima, perchè amo piuttosta dles* 



sere un imitatore d'Omero, che un $e* 
guace di Aristarco ; Tralascio la secon* . 
Ì4 , sottoponendomi al giudizio del , 
Publico. E permetterete, che trascuri 
la terza , perchè il vostro nome forme- 
và la vostra immortalità . 



Poiché cantando il duol sì dii 
Canterò .... 

Petrarca. 
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POEMETTO 

... Si , Caro Mallio , sì , tenero amico , 
Tutta de' carmi tuoi la dolce forza 
Scorrer mi sento per le vie del core 

agghiacciata a discior vena del pianto . 
Oh se i metri vibrar potessi anch'io, 
I metri di dolor, onde fra l'urne 
D'un 1 Iride lunar mezzo velata (*) 
L'ombra mirasti d' innocente Figlia 
Tender l'orecchio, a balenar d'amore; 

(*) Si allude al tenere capitolo del Sig. 
Abate Mallio in marte di una sua piccio* 
lafiilia. — * 
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Oh qual m'udresti sull'ingordo avello 
Scioglier la voce, e lusingar soave 
L' Ombra del Padre; ma se incanto uguale , 
Il Gel non diemme, sulP inutil cetra, 
Finche da i labbri, e dalle ciglia fuore* 
Tutta la piena del mio duol trabocchi, 
Piangere insieme, e favellar m'udrai. 

Già, spandendo le tenebre dal crine , 
Grandeggiava sul tacito orizonte 
La nemica del sol, eh' ai ntri istanti 
Con ferreo scettro l'orbita descrive; 
Quando affidato al tremulo suo braccio * 
Dall'incomode piume inftno all'anche 
Rizzosse il Genitor; e l'egro sguardo 
Fievole alzando nel mio sguardo lesse 
Gli ultimi sforzi dell' amor filiale ; 
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Ma tosto oppresso dalle membra grevi 
Su i tepidi origlier s'abbandonò. 
Ahi lasso ! amor , pietà, smania , ed orrore 
Sursero tutti a lacerarmi il seno; 
Piansi di furto, e colla man pietosa 
Invan gli offersi V epidauria tazza : 
Egli evitolla, e giù pei crini bianchi , 
E giù pei solchi della vuota guancia 
Torpide gocce di sudor mortale 
Gli scorsero sul petto. A quella vista 
Io membrava i sudor, che lieto sempre 
Versò sul pane , che recar solea 
Ai dolci Figli, e alla Consorte onesta. 
Oh sudori più nobili di quanti 
La nel tumulto d'un venal teatro 
DifFuser le Tersicoriicscive , 
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O di quanti nel campo della strage 
Sparsero i Duci fra Y acciaro , e il sangue : 
Voi sul mio lauro splenderete un giorno , 
Come limpida brina in fresco giglio. 

Così, tergendo il moribondo viso, 
L'alta procella del mio cor presago 

Calmar tentanma il Padre,ilPadre intanto 

» 

Dalle pallide labbra a gran fatica 
Queste note disciolse, e far l'estreme: 
Dove,oFigl;o,è tua\laire?Io mojo,oFiglio. 
Disse, e l'orrido gelo del sepolcro 
La sua spoglia occupò ... Basso la fronte 
Nel duol rimasi lungamente assorto; 
Poi, le fosche palpebre sollevando, 
E tremante, e pensoso, e inorridito 
Il cadaver mirai; qual villanello 
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Atterrato da fulmine improviso 
Dopo lung'ora nell' aprir degli occhi 
Guata sul campo fumigar tra 1* erba 
li cenere paterno , e si sgomenta . 
Nè piansi gik: che taciturno caddi 
Sul tristo letto, e per dolor la coltre 
Morsi impietrando.Oh rome allor nell'alma 
La sconsolata immagine mi apparve 
D'una tenera Madre! Ella dormia 
Forse sognando il feretro , e la tomba; 
Che il sogno ancor degl' infelici è nero 
Ed io, temendo, che le ciglia aprisse , 
Onde abbassarle in più funesto sonno, 
Tacqui; ma il bronzo nunziator dell' «re 
Batter s'intese, e vedova destossi . 
Stupida, incerta nel momento crudo 
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Vide al fulgor di povera lucerna , 

Ambo prostesi nel silenzio vide. 

E ben tre volte mi chiamò per nome» 

E tre l'apparsa lacrima frenai; 

Ma poi che forte V omero mi scosse , 

Pallido sursi , e mi coprii la faccia. 

Sol deli* aspra ferita i nostri cori 

Funestamente ragionar tra loro; 

Se non che dentro all' infelice Madre 

Assai più che timor potè desio; 

E tra i lini scomposti, e il freddo busto 

Del Caro Estinto la destra frappose 

I palpiti a cercar, ma tarda giunse: 

Che morte stessa gli arrestò d'un soffio.. 

Oh ribrezzo ! Oh dolor ! . . Vota di speme 

Un grido mise lacrimando, e tutta 
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L'innocente famiglia sbigottita 
Pianse al suo pianto . Alfin divelto a forza 
Dalle flebili soglie, disperato t 
GÌ' impeti di dolore, e <li natura 
Libero in sen dell'amistà versai: 
Ma come al nuovo dì cesse la notte, 
Alla trista magion feci ritorno; 
E la spoglia a mirar l'ultima volta » 
Sui talamo deserto invan mitrassi : 
Che più non v' era,ed altro ella non ebbe , 
Che una bara negletta, e poca terra. 

Pur non dovrà sulle rotanti sfere 
L'Ombra Onorata di rossor coprirsi, 
Che se non anco del suo Nome è incisa 
D'obblìo la pietra, più sicuro il Nome 
Nel canto animator d'un Cigno splende; 
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Tal che in udirlo rabida fremeo 
L' invida plebe de' potenti oscuri. 
Ma frema pur dagli aurei suoi covili 
Tra il fumo delle cene ebra eruttando 
L'amara bile, e il vinolento fiato; 
Che a Te , Cigno gentile , a Te compagno 
Nel bosco de' cipressi, e delle tombe 
Entrar sovente mi vedran le stelle. 
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